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Filosofia. Catastrofe del pensiero: per evitarla si torni alla persona
GIORGIO CAMPANINI

l termine di “catastrofe” è per
molti aspetti ormai obsoleto
e usato quasi soltanto a indi-
care le “catastrofi” materiali.

Minore attenzione viene invece
accordata ad altre “catastrofi”, a
ben guardare più devastanti,
quelle dello spirito. Ed è su que-
ste particolari “catastrofi” che si
sofferma (a partire da una rifles-
sione di Capograssi, stesa all’in-
domani della fine della seconda
guerra mondiale) un originale
pensatore napoletano, Giuseppe
Limone, col suo La catastrofe co-
me orizzonte del valore (Mon-
duzzi, pagine 176, euro 15,00). 
La catastrofe a cui Capograssi si
riferiva era quella del “diritto
naturale”, o comunque della di-

stinzione fra il diritto come giu-
stizia e il diritto come legge, in
virtù di quella permanente dia-
lettica fra ciò che ha valore as-
soluto, in primo luogo i diritti
dell’uomo, e ciò che è relativo
(e cioè il concreto ordinamento
giuridico dell’uno e dell’altro
Stato). Avere dimenticato que-
sta distinzione, a giudizio di Ca-
pograssi, aveva rappresentato
per l’Occidente un pericolo
mortale, talché solo recuperan-
do un ampio quadro di valori
sarebbe stato possibile rimane-
re fedeli alla grande tradizione
dell’Occidente. 
A partire da questo assunto Li-
mone sviluppa un’originale ri-
flessione, fondata su due piani:
quello storico e quello teoreti-
co. Sotto il profilo storico ven-

gono esaminati tre grandi pen-
satori rispettivamente del Set-
tecento (Rousseau), dell’Otto-
cento (Rossini) e del Novecento
(Simone Weil): tutti a vario tito-
lo, consapevoli degli attentati al-
la persona portati avanti dalla
modernità e orientati a superarli
attraverso una sorta di «ritorno
alla natura» pura e inviolata (il
Ginevrino) o nella via della sal-
da fondazione della «sovranità»
della persona e conseguente-
mente dei suoi diritti inviolabi-
li (il Roveretano), o ancora me-
diante «il pieno recupero del-
l’uomo e dell’umano» (Weil). 
Quest’orizzonte storico viene ri-
preso nella seconda parte del vo-
lume (“Prospettive della cata-
strofe”) che ripensa la crisi del-
l’uomo contemporaneo proprio

a partire dalla sfida della cata-
strofe e dall’istanza al suo supe-
ramento. La catastrofe, reale o te-
muta, sottolinea Limone, «dà a
pensare», esige un’attenta rifles-
sione, che viene poi condotta at-
traverso una rilettura non del tut-
to negativa della stessa catastro-
fe: essa può essere «il lampo che
fa apparire l’identità»; mentre
sembra attentare a tutto ciò che
è umano, nello stesso tempo ne
disvela ulteriori possibilità. 
Compito della filosofia è quello -
a partire dalla reale o minaccia-
ta “catastrofe” - di rifondare ogni
giorno la categoria di persona e,
a partire da essa, i diritti umani
(a questo riguardo sono fre-
quenti i riferimenti alla filosofia
della storia di Giovan Battista Vi-
co, autore assai amato e studia-

to da Limone e al quale sono de-
dicati numerosi riferimenti).
Alla fine, per un convinto perso-
nalista come è Limone, la fuo-
riuscita dalla catastrofe, reale o
temuta, è il ritorno alla persona,
con la conseguente fondazione
su di essa dei diritti umani. 
Fortunatamente superata la du-
ra stagione dei totalitarismi, si
profila, quasi preannuncio di u-
na “nuova catastrofe”, «l’anoni-
ma complessità del sistema-
macchina». «Se non saremo ca-
paci di mettere in opera lungi-
miranti ed efficaci contromisu-
re, la catastrofe che potrebbe a-
spettarci è quella di diventare vit-
time inconsapevoli e marionet-
te casual-deterministiche di una
tragica comicità». 
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Rivelazioni
Il comandante delle Ss
lavorava a un futuro del Reich
in chiave anti-bolscevica
approntando una rete in Italia 
con funzioni di contrasto
Coinvolgeva doppiogiochisti,
spie alleate e personaggi
come l’attore Osvaldo Valenti

I segreti della “Gladio”

di HIMMLER
ROBERTO FESTORAZZI

noto che Heinrich Himm-
ler, il potente capo delle Ss
e di tutte le polizie del Rei-
ch hitleriano, compresi gli
apparati informativi, pun-
tasse a un "secondo tem-
po" della guerra, che ve-

desse, in un rovesciamento delle al-
leanze, la Germania (senza più Hitler)
combattere la crociata contro il comu-
nismo a fianco degli angloamericani. A
tale scopo, dopo il fallimento dell’of-
fensiva tedesca nelle Ardenne, nel feb-
braio del 1945 egli accelerò i negoziati
segreti in Svizzera per la capitolazione
delle forze tedesche in Italia, nella spe-
ranza di "inserirsi" nella breccia aper-
tasi con il peggioramento delle relazio-
ni tra americani e inglesi, da una parte,
e sovietici, dall’altra, a seguito del dila-
gare dell’Armata Rossa nell’Europa cen-
tro-orientale. Quel che non sapevamo
è che tali deliranti progetti fantapoliti-
ci poggiavano comunque su embrioni
di organizzazioni segrete, che avrebbe-
ro configurato un pericolo mortale, an-
corché potenziale, dopo che le residue
illusioni di Himmler vennero spazzate
via dalla resa definitiva e completa del-
la Germania, l’8 maggio 1945. Quattro
giorni dopo, l’11 maggio, ufficiali ingle-
si del controspionaggio Fss (Field se-
curity section), le Sezioni di sicurezza
campale, piombarono a San Maurizio
di Brunate, in provincia di Como, per
arrestare il capo di una rete di intelli-
gence costituita per supportare i folli
progetti del comandante delle Ss. Il rap-
porto top secret di fonte britannica re-
lativo all’operazione è giunto nelle no-
stre mani e ci disegna i contorni di o-
perazioni inquietanti.
L’uomo a cui i terminali di Himmler in
Italia affidarono la costituzione di que-
ste strutture segrete, propedeutiche al-
l’auspicato passaggio della Germania al
fiancheggiamento degli angloamerica-
ni, è un ex fiduciario dell’Ovra, il brac-
cio armato della Polizia politica del re-
gime di Mussolini, il quale aveva opera-
to dal 1931 al 1943 con il nome in codi-
ce di "Silla". Il suo nome è Terzilio Bor-
ghesi. Questi, figura di altissima specia-
lizzazione nel ramo dei servizi informa-
tivi, era già noto dal 2001 per essere sta-
to autore, presso i tedeschi, di un son-
daggio per una pace separata su man-
dato degli Alleati. La manovra venne at-
tuata, a metà febbraio del 1945: Borghesi
incontrò a Milano il tenente delle Ss Gui-
do Zimmer, tra i capi dello spionaggio
nazista in Italia, per illustrargli contatti
che il principe Tassilo von Fürstenberg,
marito di Clara Agnelli, aveva avviato
con un ufficiale inglese a Torino. I ger-
manici respinsero poi tale profferta, pre-
ferendo puntare tutte le carte sulla pi-
sta del negoziato già avviato in Svizze-
ra. Quando gli ufficiali britannici giun-
sero a San Maurizio ad arrestare Bor-
ghesi, scoprirono che questi si era già
posto sotto la protezione del Cic, il con-
trospionaggio americano, al quale ave-
va consegnato propria documentazio-
ne. Contattati telefonicamente, gli uo-

È
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A destra, l’attore 
Osvaldo Valenti

massa imponente di mezzi impiegati al-
lo scopo. Borghesi-Fischer riceve fondi
per milioni di lire e organizza un traffi-
co di profughi anche razziali, diretti nel-
la vicina Confederazione, allo scopo di
raccogliere ulteriori fonti di finanzia-
mento dai passaggi illegali. A capo di
questo segmento dell’organizzazione è
l’attore Osvaldo Valenti, tenente della
Decima Mas, il quale tratta con i gen-
darmi elvetici per garantirsi che i tran-
siti, dal valico secondario della Val d’In-
telvi, avvengano senza intoppi.
I germanici, oltre alle informazioni, che
probabilmente filtrano dalla frontiera
terrestre mediante
corrieri, incassano
da Borghesi cospi-
cue "tangenti": va-
le a dire, come si
legge nel rapporto
dell’Fss britannica,
«180.000 lire in
contanti; 20 lingot-
ti d’oro del valore
minimo di 160.000
lire; magliette e cal-
ze, per un contro-
valore di 200.000 li-
re; dosi di insulina
per 1.600.000 lire».
E così via. In ag-
giunta a ciò, l’ex a-
gente Ovra lamenta di aver speso una
«forte somma» per gli intrattenimenti
offerti agli ufficiali tedeschi. Infatti, al
capitano Clemens viene imbandita u-
na sontuosa cena ogni domenica. In sin-
tesi, tra le "tangenti" versate alle Ss di
frontiera e le somme destinate alla rete
di appoggio locale, Borghesi quantifica
in 7 milioni di lire l’esborso totale, e-
scluso un milione impiegato per l’assi-
stenza ai profughi durante la loro fuga.
Nella contabilità dell’operazione, vi so-
no anche i fondi segreti che l’ex fiducia-

rio dell’Ovra riceve da un ex ufficiale del-
la Regia Marina, Raimondo Manzini,
che collabora con Valenti nella zona di
frontiera: «Un milione e 800 mila lire, il
30 dicembre 1944 e, in una data impre-
cisata tra il gennaio e il febbraio suc-
cessivi, un altro milione, dalla medesi-
ma fonte». 
Tra la fine del ’44, e l’inizio del fatale
1945, "Hans Fischer" riceve un nuovo,
rilevante incarico. Il dottor Herbert
Meyer, responsabile a Verona della
scuola di addestramento per futuri
membri delle operazioni Stay-behind,
gli annuncia il prossimo invio di due

apparecchi tra-
smittenti, di un o-
peratore radio e
del cifrario per le
comunicazioni. A
che cosa pensano
i tedeschi? Si stan-
no preparando al
"secondo tempo"
del conflitto, im-
maginato da
Himmler, con uno
scenario di questo
tipo: i tedeschi la-
sciano il fronte ita-
liano e si ritirano
in Germania; nel
Nord della Peniso-

la, la forte influenza guadagnata dai
comunisti potrebbe condurre l’Arma-
ta Rossa a intervenire; quindi, in tale
prospettiva, gli apparati Stay-behind,
creati dai germanici prima di abban-
donare il terreno, si predispongono a
passare a collaborare con gli angloa-
mericani in funzione di contenimen-
to politico-militare del bolscevismo.
L’organizzazione Stay-behind non verrà
completata, perché l’operazione a un
certo punto riceve lo "stop". Ma è im-
pressionante il grado di coinvolgimen-
to degli Alleati che Borghesi svela. Qua-
si sicuramente non per sua iniziativa,
ma su indicazione dei tedeschi, Hans
Fischer tiene al corrente di tutto un al-
tro personaggio "doppio". Si tratta del
maggiore dei carabinieri Anacleto On-
nis, che al momento dell’arresto di Bor-
ghesi opera a Como nella Sezione allea-
ta dei controlli di frontiera. Questi, già
attivo nel Centro di controspionaggio
del Sim, a Trieste, nel 1942 era stato tra-
sferito al Comando di Legione dell’Ar-
ma, a Milano. Alla costituzione della Re-
pubblica sociale italiana, era divenuto
caposervizio della Sezione di contro-
spionaggio del Sid, il servizio segreto mi-
litare di Salò. Ma, sotto queste mentite
spoglie, operava all’interno dell’orga-
nizzazione "Nemo", una rete spionisti-
ca nata sotto l’impulso degli inglesi. On-
nis, da Saronno, comunicava clandesti-
namente, via radio, con il Quartier ge-
nerale alleato di Caserta. Il carattere di-
rompente di questi scenari spiega la ra-
gione del fatto che su di essi si sia taciu-
to fino a oggi. Lo stesso Borghesi, ben-
ché offrisse la sua collaborazione agli
inglesi, venne "neutralizzato" e spedito
in un campo di concentramento in Nord
Africa. Sapeva troppo di queste trame
inconfessabili. 
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mini del Cic informarono i colleghi in-
glesi che "Silla" aveva consegnato loro
un memoriale che conteneva il raccon-
to della sua attività, di agente doppio, a
servizio tanto dei tedeschi quanto degli
Alleati. Gli uomini della Field security
section, nella loro relazione, osservano
che l’ex spia Ovra aveva «la sua storia
bell’e pronta per il primo comando al-
leato con cui sarebbe entrato in contat-
to e l’aveva imparata a pappagallo».
Che cosa emerge, dal racconto di Bor-
ghesi? Innanzitutto, giunge conferma
dello stretto legame esistente tra la sua
attività e le trattative segrete in corso in
Svizzera. I suoi referenti, in ambito te-
desco, per cominciare, sono gli stessi
che agiscono sotterraneamente nella
grande partita che, nei piani di Himm-
ler, avrebbe dovuto produrre il salva-
taggio del Reich in funzione antibolsce-
vica. Avamposto di tutti gli intrighi, è la
polizia di frontiera di Cernobbio, quar-
tier generale di spionaggio comandato
dal capitano delle Ss Josef Vötterl, au-
striaco, agente dell’Oss americano infil-
trato tra i nazisti, e dal pari grado delle
Ss Hans Clemens, che nel dopoguerra si
riciclerà come elemento di spicco dei
servizi informativi della Germania fe-
derale, finendo la sua carriera niente-
meno che come spia del Kgb sovietico.
Fin dal giugno del 1944, Borghesi, a cui
viene attribuito un nuovo nome in co-
dice, "Hans Fischer", riceve dallo Sturm-
bannführer Klaus Hügel, capo in Italia
dell’Abteilung 6 - la Sezione di sicurez-
za politico-militare tedesca che si occu-
pava di spionaggio fuori dai confini del
Reich -, l’incarico di costituire un servi-
zio di informazioni a largo raggio, repe-
rendo dati sensibili all’estero. Forse, si
trattava di una "rete" finalizzata al pas-
saggio delle comunicazioni, da e per
Himmler, con partenza e destinazione
finale svizzera. Desta impressione la
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Pastacaldi, l’Eritrea
fra antirazzismo 
e sogni di gloria
CLAUDIO TOSCANI

ritrea, seconda metà
degli anni Trenta del
secolo scorso, vicenda
coloniale del nostro

impero d’oltremare, latitudine
di sangue e di sabbia,
altrimenti detta Africa
Orientale Italiana. Nella non
certamente gremita
bibliografia in materia, se si
salva la saggistica militare e
una letteratura locale di scarso
o nullo valore, questo romanzo
di una giornalista trevigiana
rappresenta un unicum. Vuoi
per la dimostrazione di una
accanita ricerca storica e
sociale: il fascismo
d’esportazione, i migranti
italiani in cerca di gloria, ma
più spesso di lavoro, l’agra
scoperta di una terra inospitale
domata a costo di immani
fatiche, gli usi e i costumi di
popoli, tribù e singoli,
assolutamente lontani dai
nostri, la fascinazione erotica
connessa con un’inattesa
mescolanza dei sessi. Vuoi per
l’incandescente magnetismo
dei luoghi: dalla rivelazione di
inauditi paesaggi e di tutta una
sconosciuta natura tra
selvaggia e pericolosa, magica
e inaffidabile, a una infinita
nomenclatura di cose
impensabili e rari oggetti,
strumenti ed espedienti di una
insospettata civiltà. Dentro
questo straordinario mondo
che un rude e incolto
imperialismo nostrano aveva
pensato di ridurre a proprio
esclusivo vantaggio, si muove
la storia del nonno dell’autrice,
operaio edile di Treviso che
lascia l’Italia, un po’ al canto
delle sirene mussoliniane,
molto di più per affrancarsi e
togliersi dalla patria penuria di
tutto. Si chiama Francesco il
protagonista del libro e arriva
in Eritrea nel ’36, con speranza
e diffidenza insieme: l’una, nel
cuore, a proiettarsi nel nuovo
impegno e certo che la sua
onestà non potrà che
procurargli il benessere tanto
agognato; l’altra, nella mente,
nutrendo legittimo sospetto
d’ennesima truffa governativa
e della solita circonvenzione
degli ultimi. Partito con l’idea
di andare a costruire strade,
una volta giunto si avvede del
problema dell’acqua e,
studiando attentamente
urgenze e distanze inventa un
sistema di approvvigionamento
che in breve gli rende una
fortuna.
È sobrio e intelligente
Francesco, non si esalta né si
illude, salvo che per la sua
donna, la cui storia d’amore
domina il libro, continuando
con quella della figlia che,
raggiunto il padre in Eritrea,
cederà anch’essa al sentimento
sposando un mulatto. Vicende
di cuore a parte benché
l’autrice vi dedichi pagine felici
ed esplicite, la trama si
solidifica attorno ad anni di
guerra, colmi di morti e di
violenze; alla resa del fascismo
agli inglesi nuovi invasori; alle
leggi razziali che impediscono
le unioni tra bianchi e locali,
con l’immaginabile séguito di
tragedie; ai nonostante tutto
tangibili risultati del Regime in
fatto di febbrile sviluppo
industriale e di diffusa, e vuoi
pure propagandistica, gara
d’offerta di infrastrutture.
Apprezzabile la vicende
dell’italiano che trovando
altrove ciò che la patria non gli
avrebbe mai dato tiene assieme
il suo personale destino e
quello di una razza ai bordi
della storia.
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